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Da Filippo IV a Carlo II  

La corte cattolica nelle relazioni dei diplomatici lucchesi 
 

 
 
Renzo Sabbatini 
 

Li principali negotij che tenga l’ambasciator di vostre eccellenze a quella 
corte per servitio della Republica a parer mio sono: il conservar viva nella 
mente di sua maestà et dei ministri suoi la vera et devota osservanza che porta 
la Republica a quella real corona et maestà sua; et appresso essequir quelli 
ordini et comandamenti che alla giornata li vengono da vostre eccellenze 
somministrati. Inoltre, tenerle ragguagliate al vero delli andamenti di quella 
monarchia et altre materie correnti, et infine mantenere in suo punto 
l’ostentatione et apparenza che richiede il grado di ministro et ambasciatore di 
vostre eccellenze in faccia di quella gran corte1. 
Girolamo Minutoli non poteva esprimere meglio il significato della 

politica diplomatica lucchese nei confronti della Spagna. E del resto, non 
stava esprimendo il suo parere personale, ma semplicemente 
parafrasando passi dell’istruzione che gli era stata consegnata all’inizio 
della sua missione triennale di residenza 2 . Nella sostanza, questa 
lucchese non si differenzia dallo schema delle istruzioni redatte per i 

                                                                 
1  Il saggio adotta i seguenti acronimi degli incartamenti archivistici consultati: 
Archivio di Stato di Lucca, Anziani al tempo della libertà – ASLU, Anziani; Archivio di 
Stato di Lucca, Offizio sopra le differenze dei confini – ASLU, Differenze.  
ASLU, Anziani 628, Relazione di Girolamo Minutoli, 3 aprile 1626, pp. 151-206: 191. 
2 «Voi sapete che sete stato eletto ambasciator residente appresso alla maestà del re 
cattolico per tre anni per la gran devotione et osservanza che deve la nostra Republica 
a quella maestà in consideratione dell’amorevol protettione che tiene et ha sempre 
tenuta della conservatione della nostra libertà. […] Cercherete di penetrare tutte 
quelle cose che in qualsivoglia modo potessero portar pregiuditio alla conservatione 
della Republica nostra […] Procurerete sempre d’intendere e penetrare gli andamenti 
del mondo […], avvisandoci di tempo in tempo quello che vi parrà bene che noi 
sappiamo, servendovi della cifra che vi si consegna, et non rispiarmando spesa nei 
casi importanti perché qua si sappiano presto» (ASLU, Anziani 627, Istruzione per 
Girolamo Minutoli, 8 ottobre 1621, pp. 64-65). 
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diplomatici delle altre entità statuali: rappresentare, negoziare, 
informare. Ma l’accento – sia nel testo messo a punto dall’Offizio sopra 
le differenze dei confini (il piccolo ministero degli Esteri), sia nella 
relazione di Minutoli – è posto sulla «conservazione della nostra libertà» 
e sul compito, per questo, «di conservar viva… la vera e devota 
osservanza che porta la Repubblica a quella real corona». Nel lungo 
rapporto diplomatico iniziato con Carlo V e proseguito per tutto il 
Seicento privilegiando il ramo spagnolo degli Asburgo anche rispetto a 
quello imperiale dal quale ottenevano il privilegio dell’indipendenza, non 
mancano certo momenti nei quali sono problemi specifici – urgenti o 
vissuti come tali – a impegnare gli ambasciatori lucchesi. Ma la 
caratteristica essenziale, la cifra dell’attività diplomatica lucchese rivolta 
alla Spagna rimane sempre quella della conservazione dell’autonomia 
statuale, almeno fino all’ascesa al trono dei Borbone. Nel corso del 
Settecento sarà invece la corte imperiale ad assumere sempre maggiore 
importanza3. 

Non solo, com’è ovvio, non si tratta di un rapporto nel segno della 
reciprocità seppure tra diseguali, ma addirittura di un atteggiamento che 
potremmo definire pre-politico, di semplice ricerca di protezione. 
Questa considerazione aiuta a collocare nella giusta luce la grande messe 
di documentazione diplomatica ancora pressoché inedita conservata 
negli archivi lucchesi (in primo luogo nelle carte pubbliche, ma anche in 
quelle degli archivi gentilizi confluiti nell’Archivio di Stato) 4 . Dagli 
                                                                 
3  Si veda R. SABBATINI, L’occhio dell’ambasciatore. L’Europa delle guerre di successione 
nell’autobiografia dell’inviato lucchese a Vienna, Milano, FrancoAngeli, 2006. 
4 Di particolare interesse è la grande mole di documentazione privata (diari di viaggio 
e poi della missione, inventari di argenterie, mobili e quadri della sede dell’ambasciata, 
e soprattutto lettere personali) lasciata dall’ambasciatore Giovan Battista Domenico 
Sardini, inviato alla corte cattolica dal 1734 al 1738 e poi a Genova, Torino e infine a 
Vienna dal 1751 al 1759, conservata in ASLU, Archivio Sardini. Sul personaggio ho in 
preparazione una monografia dopo alcuni approfondimenti particolari (Tra Lucca, 
Madrid e Vienna: mestiere ed esperienze di vita dell’ambasciatore Giovan Battista Domenico 
Sardini (1689-1761), in Esperienza e diplomazia. Saperi, pratiche culturali e azione diplomatica 
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ambasciatori, dai residenti, dagli inviati straordinari della Repubblica 
non possiamo dunque attenderci interpretazioni anti-spagnole, come 
avviene per ragioni politiche e/o religiose nelle relazioni dei diplomatici 
francesi, veneziani, in certi momenti papali o inglesi e dell’Europa del 
Nord; ma neppure una lettura del tutto filo-ispanica, come avviene per 
Genova in virtù dei noti interessi finanziari, e neanche l’interpretazione 
cattolica venata da qualche ambizione di autonomia degli inviati di 
Firenze. L’insignificanza politica della piccola Repubblica e il suo esibito 
non coinvolgimento nella lotta politica europea (che segue comunque 
con grande attenzione) non comportano affatto che alle relazioni dei 
residenti lucchesi si possa accreditare uno spirito anti-ideologico e 
assegnare una patente di oggettività. Come ha notato uno storico del 
valore di John Elliott, in uno dei contributi più recenti sulla Spagna di 
Filippo IV, un ambasciatore tende a fornire ai propri governanti 
l’interpretazione che percepisce essi si aspettino. Per la maggior parte – 
osserva Elliott – gli ambasciatori sono uomini colti, interessati alla 
letteratura e alle arti. Le relazioni e i dispacci degli ambasciatori sono 
scritti per il consumo in patria (e quindi, aggiungo, noi dobbiamo 
leggerli alla luce di una doppia soggettività, quella personale di chi scrive 
e quella che il redattore attribuisce alla fruizione dei propri governanti, 
dei quali cerca il consenso). Il mondo dei diplomatici è caratterizzato da 
informazione e disinformazione, da comprensione e fraintendimento, 
da curiosità e ottusità. Gli ambasciatori sono contemporaneamente 
osservatori e protagonisti, danno e ricevono: vanno dunque considerati 
in questa attività complessa di analisi partecipata5.  
                                                                 
nell’età moderna (secc. XV-XVIII) / Expérience et diplomatie. Savoirs, pratique culturelles et action 
diplomatique à l’époque moderne (XVe-XVIIIe s.), Roma, Viella, 2020, pp. 375-393; La 
sociabilità tra i diplomatici alla corte cattolica negli anni Trenta del Settecento, in corso di stampa 
negli Atti del convegno «Cultura de Corte en el siglo XVIII español e italiano: 
diplomazia, musica, letteratura e arte”, Salamanca, 16-18 marzo 2022). 
5 «Hispanophilia existed alongside Hispanophobia for much of this period […] The 
majority of the ambassadors… were cultivated men with an interest in literature and 
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Possono sembrano osservazioni di mero buon senso, ma sarà bene 
che rientrino come uno strumento non secondario nella nostra cassetta 
degli attrezzi. L’occhio esterno, dunque, da praticare con accortezza, ma 
di grande utilità storiografica. E l’occhio esterno dei diplomatici 
contemporanei anima molte pagine della recentissima biografia dedicata 
a Filippo IV da Aurelio Musi6. In entrambi i casi, può avere un senso 
aggiungere anche lo sguardo degli ambasciatori della Repubblica, con le 
caratteristiche e i limiti appena delineati. È con questo spirito che ho 
organizzato il presente contributo, centrato in particolare sul regno di 
Filippo IV. Ma potrà essere interessante allargare in seguito l’analisi 
all’intero Seicento. 

Le fonti che prendo in considerazione qui sono soltanto quelle 
ufficiali, e in particolare le istruzioni consegnate al diplomatico in 
partenza e le relazioni scritte che doveva presentare nelle due-tre 
settimane successive al suo rientro in patria. Ma con cadenza almeno 
settimanale il residente era tenuto a inviare un dispaccio; nel fondo 
dell’Offizio sopra le differenze si conserva in copia l’intero carteggio: 
missive e responsive7. Queste ultime sono quasi tutte presenti anche in 
originale, sia che siano in chiaro sia che si faccia uso della cifra. Come 
ho segnalato per il XVIII secolo, anche alcuni ambasciatori secenteschi 
compilavano documentazione non ufficiale, utilizzata per la stesura dei 
documenti finali: in più di un caso ne rimangono tracce significative 

                                                                 
the arts […] There was a degree of exaggeration in such an observation, as in many 
of the ambassadorial observations written for home consumption […] The world 
populated by ambassadors, then, was a world characterized by information and 
misinformation, understanding and misunderstanding, curiosity and its absence […] 
Participants as well as observers, they gave and they received, and it is giving and 
receiving that lie at the heart of this book» (J.H. ELLIOTT, Prologue: nationalism and 
transnationalism in the Court of Spain, in Ambassadors in Golden-Age Madrid. The Court of 
Philip IV through Foreign Eyes, edited by J. FERNÁNDEZ-SANTOS and J.L. COLOMER, 
Madrid, CEEH, 2020, pp. 15-29). 
6 A. MUSI, Filippo IV. La malinconia dell’impero, Roma, Salerno Editrice, 2021. 
7 ASLU, Differenze. 
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negli archivi di famiglia, assieme a lettere private scambiate con parenti, 
amici o colleghi in servizio presso altre corti, nei lunghi anni trascorsi a 
Madrid8. Come si vede, l’ampliamento della ricerca non è un problema 
di fonti! 

Nell’ampia bibliografia sulla Spagna del Seicento, ho tenuto in 
particolare presenti i contributi più significativi e recenti; i più utili a 
delineare il contesto nel quale si sono trovati a operare i residenti della 
repubblica di Lucca9. 

 Durante il regno di Filippo IV la rappresentanza diplomatica 
lucchese non conobbe soluzione di continuità e fu davvero attenta ad 
affiancare all’inviato residente anche ambasciatori straordinari, come 
avvenne nel 1622 per le congratulazioni al nuovo re, nel 1630 per 
festeggiare la nascita dello sfortunato erede maschio, nel 1666 per 
porgere le condoglianze per la morte di Filippo e congratularsi con 
Carlo II10. 

                                                                 
8 È il caso di Lorenzo Cenami junior, le cui carte private sono conservate in ASLU, 
Archivio Cenami 4-8. 
9 Oltre i testi già citati, ricordo J.H. ELLIOTT, The Count-Duque of Olivares. The Statesman 
in an Age of Decline, New Haven and London, Yale University Press, 1986 (ed. it. Il 
miraggio dell’impero. Olivares e la Spagna: dall’apogeo alla decadenza, 2 voll., Roma, Salerno 
Editrice, 1991); R.A. STRADLING, Philip IV and the Government of Spain, 1621-1665, 
Cambridge, Cambridge U.P., 2002; G. MROZEK ELISZEZYNSKI, Bajo acusación: el 
valimiento en el reinado de Felipe III. Procesos y discursos, Madrid, Polifemo, 2015; A. 
MALCOLM, Royal Favouritism and the Governing Elite of the Spanish Monarchy, 1640-1665, 
Oxford, Oxford U.P., 2016; El mundo de un valido. Don Luis de Haro y Guzmán y su 
entorno, 1643-1661, ed. R. VALLADARES, Madrid, Pons, 2016; M. RIVERO 
RODRÍGUEZ, El conde duque de Olivares: la búsqueda de la privanza perfecta, Madrid, 
Polifemo, 2017; P. VOLPINI, Los Medici y España. Príncipes, embajadores y agentes en la 
edad moderna, Madrid, Silex, 2017; Hijas e hijos de validos. Famila, género y política en la 
España del siglo XVII, ed. R. VALLADARES, Valencia, Albatros, 2018; Debates sobre la 
corrupción en el mundo ibérico, siglos XVI-XVIII, eds. F. ANDÚJAR y P. PONCE LEIVA, 
Alicante, Biblioteca Virtual Miguel de Cervantes, 2018.  
10 Queste le presenze dei diplomatici lucchesi alla corte spagnola (col carattere di 
inviati residenti se non diversamente specificato): 1619-1622 – Lorenzo Cenami 
senior; 1622 – Girolamo Minutoli e Cesare Burlamacchi, Ambasciatori straordinari 
per l’ascesa al trono di Filippo IV; 1622-1626 – Girolamo Minutoli; 1625-1644 – 
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Pur diverse per la fase storica, la sensibilità personale e la qualità di 
scrittura, le relazioni presentano una analoga struttura: resoconto del 
viaggio, delle cerimonie di corte e delle specifiche incombenze 
sollecitate dalla repubblica; informazioni geografiche, politiche, 
economiche e sociali dei vari stati spagnoli; analisi della famiglia reale, 
dei principali ministri e della corte; quadro dei rapporti con gli stati 
europei, e in particolare italiani. Su questi due ultimi punti mi soffermerò 
in questo contributo, anche se altri aspetti – per il dettaglio 
dell’informazione e, in genere, l’acume dell’interpretazione – 
meriteranno in seguito attenta considerazione. 

La distribuzione cronologica delle relazioni finali ci aiuta a inquadrare 
le singole fasi nelle quali si articola il lungo regno di Filippo IV e a 
cogliere i successivi aggiustamenti di giudizio: l’avvio, con apertura di 
credito pressoché incondizionata sia nei confronti del monarca che di 
Olivares; la svolta con l’allontanamento del conte duca; le drammatiche 
vicende personali e politiche degli ultimi anni Quaranta; i primi anni 
Sessanta fino alla morte del sovrano. 

Per l’ascesa al trono noi disponiamo addirittura di tre relazioni: quella 
del residente in scadenza, Lorenzo Cenami, redatta nell’agosto 162211; 
quella dell’ambasciatore straordinario Cesare Burlamacchi del luglio 
dello stesso anno12; e infine la relazione di fine missione del secondo 
ambasciatore straordinario restato poi in residenza, Girolamo Minutoli, 
scritta a Lucca i primi di aprile del 162613. 

Lorenzo Cenami era giunto a Madrid pochi mesi dopo 

                                                                 
Jacopo Arnolfini; 1630 – Federigo Lucchesini, ambasciatore straordinario per la 
nascita di Baltasar Carlo; 1643-1646 – Alessandro Massei; 1646-1649 – Giovanni 
Guinigi; 1651-1660 – Antonio Minutoli; 1662-1674 – Lorenzo Cenami junior; 1666 
– Pietro Guinigi e Giovanni Claudio Buonvisi, ambasciatori straordinari per la morte 
di Filippo e l’ascesa al trono di Carlo II. 
11 ASLU, Anziani 627, Lucca, 18 agosto 1622, pp. 377-402. 
12 ASLU, Anziani 627, Lucca, 10 luglio 1622, pp. 357-375.  
13 ASLU, Anziani 628, Relazione di Girolamo Minutoli, 3 aprile 1626, pp. 151-206. 
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l’allontanamento del duca di Lerma, e aveva trovato – nell’ultimo 
travagliato periodo della vita di Filippo III – «mala sodisfatione 
generale». L’apertura di credito nei confronti di Filippo IV è senza 
incertezze: dotato di «spiriti vivi, resoluti, virtuosi e prudenti», il nuovo 
re sceglie come valido Baltasar de Zuñiga14. 

Di Zuñiga il diplomatico tesse gli elogi e registra la soddisfazione 
della corte: «suggetto molto conosciuto et stimato non solo in Spagna, 
ma in diversi paesi […] Si è acquistato grande esperienza, et concetto di 
prudenza, bontà et sincerità notabile. Onde con gran lode et 
approvatione universale fu ricevuta questa elettione et creduta per uno 
dei primi et megliori fondamenti della speranza di un ottimo governo»15. 
E positivamente registra anche l’esordio del nipote Olivares: la sua scelta 
«gustò assai alla corte». Al futuro duca accredita una «moderatione 
esemplare di propria ambitione» e addirittura un ruolo attivo nella 
nomina dello zio16. 

                                                                 
14  «Assai presto si scoprirno meglio, in diverse maniere et a proportione della 
mutatione di stato, in questo nuovo prencipe quegli spiriti vivi, resoluti, virtuosi et 
prudenti, dei quali prima si erano veduti qualche lumi. Si stimò specialmente molto 
accertata la prima et più importante deliberatione, cioè la elettione dei ministri, et in 
particolare di quello in mano del quale dovesse puonersi li papelli, che tira con sé a 
quella corte la principale autorità» (627, pp. 377-402).  
15 Ibidem.  
16 «Parimente gustò assai alla corte il veder continuare, anzi stabilirsi maggiormente 
nella privanza il conte di Olivares, nepote molto caro et confidente di don Baldassare, 
figlio di quel padre che fu così gran ministro in Italia, conoscendosi questo signore 
di ottime parti, et che con gran zelo et massime eccellenti assistendo et servendo alla 
maestà sua gli nutrisce nell’animo i suoi buoni spiriti et somministra utilissimi 
consigli, presuponendosi anche da molti che, con moderatione esemplare di propria 
ambitione, et ottima intentione nel servitio del re, havesse parte nella elettione 
sopradetta di don Baldassarre» (ibidem). Sul ruolo di Olivares nella nomina dello zio 
è ancora più esplicito Cesare Burlamacchi: «Il governo di tutta la monarchia di Spagna 
resta hoggi in mano di don Baldassare che, sebene Olivares è unito con maggiore 
strettezza di animo con sua maestà et che don Baldassare ha da riconoscere dal conte 
di Olivares la sua grandezza perché sua maestà da principio offerse di dare a Olivares 
tutti i negotij in le mani, conosciuto egli non esser habile a così gran peso, antepose 
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Più mosso, e con ombre che lo avvicinano ai risultati della storiografia 
attuale, è il ritratto che di Filippo IV aveva tratteggiato un mese prima, 
nel luglio 1622, Cesare Burlamacchi: a corte «correno due concetti» sul 
nuovo re. C’è chi lo ritiene la sintesi tra il valore di Carlo V, la prudenza 
di Filippo II e la bontà del padre; e c’è invece chi teme che «venendo 
nutrito dal conte d’Olivares nei propri piaceri» non diventi quel re che 
«richiede il mondo». Certo Burlamacchi tiene per sicura la prima ipotesi, 
ma intanto ha introdotto un dubbio non da poco17.  

Nei tre anni abbondanti della sua residenza Girolamo Minutoli ha 
potuto seguire il passaggio del giovane diciassettenne Filippo all’età 
adulta. Ne nota la maturazione fisica, l’ottimo stato di salute e la grande 
passione per la caccia. 

Sarà hora in età di 21 anni in circa, i quali accompagna con assai 
proportionato augumento di corpo, essendo di buona et alta statura, di 
bellissimo sangue et fino carnato, di grato et piacevol sembiante, non molto 
pieno di carne né tampoco sproportionatamente magro, ancor che nell’andare 
con un balenar di vita discompagna alquanto la persona. Gode di buonissima 
salute… onde tanto più li riesce a voglia sua d’impiegarsi, come fa ben spesso, 
nelli essercitij del cavalcare et della caccia, nei quali tiene sopra ogn’altra cosa 
particolar gusto et inclinatione18. 

Il ritratto politico del giovane sovrano si può riassumere nella 

                                                                 
don Baldassare cugino suo, che per la stretta parentela et intelligentia sua parve a lui 
di potersene fidare» (Burlamacchi). 
17 «Della maestà del re correno due concetti, l’uno che in lui si habbia da vedere il 
valore di Carlo Quinto, la prudenza di Filippo il Secondo et la bontà del padre, et che 
questi due privati, come effettivamente operano virtuosamente, così debbano 
constituire un re che veda et intenda quanto operano in servitio suo. Altri però 
credeno che, venendo nutrito dal conte d’Olivares nei proprij piaceri, restando in 
mano loro tutta la somma delle cose, devino procurare di toglierli ogni occasione di 
farsi tale quale richiede il mondo. Ma questo ultimo concetto, come non ha per 
fondamento altro che il vedere che sua maestà, in questo primo anno della sua 
assuntione alla corona, si sia dato tutto in preda ai piaceri della caccia, così si può 
tenere opinione sicura che habbia da prevalere il primo» (ASLU, Anziani 627, Lucca, 
Relazione di Cesare Burlamacchi, 10 luglio 1622, pp. 357-375). 
18 ASLU, Anziani 628, p. 151. 



 

27 
 

massima: «Non vuol, fastidi»19. Per cui appare tutto affidato all’Olivares; 
in buone mani commenta l’ambasciatore. Nel ritratto morale di Filippo 
– certamente avendo presente le sensibilità dei governanti lucchesi che 
leggeranno le sue pagine – Minutoli sottolinea la grande religiosità del 
sovrano, attento ad ogni aspetto devozionale, e sceglie di degradare a 
pettegolezzo quel dubbio di libertinismo insinuato dal collega 
Burlamacchi quattro anni prima: «Nonostante la sua gioventù, finhora si 
sono giudicate per vanità o di poca consideratione alcune voci sparse 
che si diletti di qualche trattenimento di dame fuori di palazzo»20. L’atto 
di fede del diplomatico non ammette dubbi: poiché Filippo è lontano da 
ogni ipocrisia e simulazione, poiché è pio e religioso, tutte le altre virtù 
devono «di necessità» adornarlo, «restando perciò impresso nella mente 
delli huomini che egli non solo sia capace della presente fortuna che 
tiene, ma che li resti anche luogo per qualsivoglia augumento»21. 

Alla regina Isabella vengono dedicate poche righe con giudizi molto 
positivi sulle sue «rare qualità e santa vita»; righe che si concludono con 
la considerazione che il suo ruolo nella corte risulterà certamente 
accresciuto quando darà alla luce «un figlio prencipe»22. 

Minutoli non manca di registrare che nella convivenza al potere di 
Zúñiga e Olivares non erano mancati «traversie e disgusti» anche gravi; 

                                                                 
19 «Non vi è notato vitio di momento nella persona della maestà sua, ancorché resti 
peraltro tarato di non volersi applicare all’assistenza et vigilanza delle cose proprie, 
come saria desiderabile et necessario […] La massima è che non vuol fastidi […] 
riposandosi molto, come in vero ne tien gran cagione, sopra la prudenza et valore del 
consiglio di stato et del suo privato» (ASLU, Anziani 628, pp. 152-153). 
20 ASLU, Anziani 628, p. 153. 
21 ASLU, Anziani 628, pp. 153-154. 
22 «La reina donna Isabella della casa di Borbon, figlia del re Henrico di Francia, è per 
le sue rare qualità et santa vita amata grandemente dal re, tenendo generale applauso 
in tutta la corte. […] Se continuerà la reina a parturire, et particolarmente Nostro 
Signore gli concedesse un figlio prencipe, vi è opinione che acquisteria ogni giorno 
maggior autorità appresso sua maestà, ancorché presentemente non intraprendi cosa 
di momento» (ASLU, Anziani 628, pp. 155-156). 
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«ma la morte remediò ad ogn’altro inconveniente, et così restò il conte 
libero et assoluto nella privanza di sua maestà». Di Olivares, dopo 
l’aspetto fisico, sottolinea la «misurata prudenza» e la grande 
benevolenza verso la Repubblica di Lucca23. 

Di grande interesse è il giudizio sul meccanismo di governo. Direi un 
interesse duplice perché, oltre l’oggetto guardato, è particolarmente 
legato all’esperienza repubblicana lucchese anche l’occhio che guarda. 
Un governo, dunque, più «all’uso di repubblica di quello sia di un 
assoluto imperio», con un grande ruolo dei Consigli e delle giunte24. 
Vedremo, nel giudizio di qualche anno più tardi, quale funzione Olivares 
attribuisce alle giunte: sostanzialmente quello di svuotare il potere degli 
stessi Consigli. Ufficialmente il Consiglio di Stato ha assunto una 
numerosità inusitata: 3-4 consiglieri con Filippo II, 7-8 con il figlio, 27 
con Filippo IV. Dei più attivi il diplomatico fornisce un piccolo ritratto. 

Ma intanto Minutoli annota con acume – e sembra che parli del 
meccanismo di formazione delle decisioni della sua Repubblica – come 
di giunta in giunta si giunga alla proposta voluta da Olivares, che poi il 
re approva. È un meccanismo che però comporta «la solita longhezza», 
che è già costata l’apertura all’intromissione della Francia nelle «materie 
d’Italia del Piemonte e Valtellina»25. 

L’analisi economica e fiscale, alla quale non posso qui dedicare 
l’attenzione che meriterebbe, prende in considerazione tre tematiche 
principali: l’eccessiva imposizione fiscale, in particolare nella Castiglia; i 
danni del lusso e dell’ostentazione diffusi anche nei ceti artigiani e 
popolari; la crisi economica complessiva e lo spopolamento, anche 
                                                                 
23 «Sarà il signor conte huomo di 44 annj in circa, complesso, d’alta statura et pieno 
di carne, di sua conditione è alquanto indisposto et passa gran parte del tempo sopra 
il letto, ove però senza dilatione negotia et dà audienza; è pronto, resoluto et 
speditivo, però tutto fa con misurata prudenza. Et io come ministro di vostre 
eccellenze l’ho trovato sempre compitissimo et cortese» (ASLU, Anziani 628, p. 160). 
24 (ASLU, Anziani 628, p. 165). 
25 (ASLU, Anziani 628, p. 165). 
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causati dalla cacciata dei moriscos, esperti coltivatori. Sono considerazioni 
che mostrano la capacità di cogliere, con una certa precocità, la crisi o – 
per utilizzare l’espressione scelta da Aurelio Musi – l’«incipiente declino» 
della società spagnola26. 

Il quadro dei rapporti internazionali della Spagna è sufficientemente 
ampio e aggiornato. Senza poter entrare nel dettaglio, va comunque 
notato come le considerazioni dell’ambasciatore siano assai acute e tutte 
in linea con l’attuale ricostruzione storiografica27. 

 Agli aspetti finanziari Girolamo Minutoli dedica una discreta 
attenzione, di cui non posso qui rendergli il merito. Mi limito a segnalare 
il disordine monetario che da anni stravolge l’economia della Castiglia e 
che è destinato a protrarsi a lungo. 

La moneta che si spende alla corte è di rame, ne può valere la terza parte 
del suo pretio corrente; oro né argento non si vede se non per meraviglia, 
passando perlopiù in Italia a complir con i genovesi i partiti et assienti per 
Fiandra et altrove, onde chi tiene necessità di trovarne di argento conviene per 
ogni cento ducati ne dia hora all’incontro 150 di rame27. 
Dopo aver elencato chiese e commende con le loro rendite, nobiltà 

maggiore e clero, ricorda che vi sono 25 università «dalle quali escono 
ogni giorno suggetti eminentissimi, particolarmente in leggi et 

                                                                 
26 «La categoria più rispondente alla realtà storica di questa formazione politica non 
è dunque né quella di crisi né tantomeno quella della decadenza. Forse è quella di un 
incipiente declino delle ragioni del sistema» (A. MUSI, Filippo IV, cit., p. 150). 
27 Questi, in estrema sintesi, i giudizi del diplomatico. Insoddisfacenti i rapporti col papa 
Urbano VIII, ritenuto filofrancese. La Francia ha poco buona volontà verso la Spagna 
nonostante «l’imparentamento». Ottimi i rapporti con la Polonia. Con l’Inghilterra pesa il 
fallito matrimonio di Carlo I con l’Infanta. Sentimenti ostili anche da parte di Danimarca e 
Svezia. La repubblica di Venezia è «ingelosita» per il problema della Valtellina. Il duca di Savoia 
è contrario alla Spagna, ma i figli inclinano a riconciliarsi. Con Genova è amicizia per interesse 
reciproco: cambi, asientos, rendite nel regno di Napoli. Il Granduca di Toscana ora si mostra 
«confederato», ma per interesse potrebbe cambiare. Con Mantova resta qualche diffidenza. Il 
duca di Modena è più che mai devoto, ma il figlio Luigi serve i Veneziani. A Urbino si esaurisce 
la linea ereditaria. Il duca di Lorena continua in buona grazia di sua maestà ed è in «disturbo» 
con il re di Francia. E, infine, la repubblica di Lucca: è, ed è reputata a corte, «per la più grata 
e confidente […] Difesa come li stati della sua medesima monarchia» (ASLU, Anziani 628, pp. 
172-179). 
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teologia»28. Ma le ultime pagine della relazione Girolamo Minutoli le 
dedica – con qualche non esplicitato rimpianto – alla città di Madrid, in 
piena espansione. 

La villa di Madrid si augumenta a segno di circondario et di suntuosi 
palazzi, che già può pretendere egualità con le maggiori città di Europa, 
calculano vi viva poco più o poco meno di 300mila anime […] Il numero dei 
cocchj è grandissimo, calculandosi ascendano a un migliaio et più, gran parte 
de quali a quattro cavalli […] Vi sono molte fonte con abondanza d’acque, la 
più squisita da bere che possa desiderarsi […] Concorre in Madrid tutte sorte 
di mantenimenti et ogni qualità di frutte29. 
A Girolamo Minutoli succede Jacopo Arnolfini, che risiede in Spagna 

quasi vent’anni, dal 1625 al 1644. Nel corso del suo mandato – nel 1630 
– viene raggiunto, con il carattere di ambasciatore straordinario, da 
Federigo Lucchesini, con il compito di congratulare la corte per la 
nascita di Baltasar Carlo. Nonostante si fermi a Madrid solo pochi mesi, 
la relazione di Lucchesini è molto più ricca di quanto posso qui riferire. 

Agli occhi dell’ambasciatore straordinario la figura del re si presenta 
come se i precedenti auspici si fossero completamente realizzati. 

È la persona di sua maestà… di buonissima dispositione, et di aspetto assai 
bello et simile ai ritratti che se ne vedeno, molto inclinato alla caccia, della 
quale però si serve per necessario sollevamento dai negotij, nei quali 
indefessamente intende, riuscendo di giuditio et capacità mirabile. Ogni 
mattina dà audienza publica. Altre volte si dilettava assai di musica, poesia, et 
nell’una et nell’altra professione componeva più che mediocremente, ma 
adesso ha tralasciato tutto per applicarsi al governo30.  
Un sovrano, quindi, del tutto compreso nel suo ruolo, che rinuncia 

perfino alle proprie, non mediocri, attività culturali. Anche se noi 
sappiamo che negli anni immediatamente successivi Filippo si dedica 
alla traduzione di Guicciardini31. 

                                                                 
28 ASLU, Anziani 628, p. 186. 
29 Ibidem. 
30 ASLU, Anziani 628, Relazione di Federigo Lucchesini, Lucca, 12 settembre 1630, 
pp. 813-842: 832. 
31 Si veda A. MUSI, Filippo IV, cit., pp. 87-89. 
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Anche il ritratto morale è tratteggiato senza reticenze e infingimenti. 

È reputato di natura manco liberale che i suoi antecessori, ma questa forse 
è prudenza, considerato lo sconcerto dell’azienda reale. Nei primi anni del suo 
regnare fu creduto che dovesse riuscire assai inclinato a piaceri giovenili, et 
forse nacque il concetto da un figlio ch’hebbe da una dama, quale è dichiarato 
per suo. Et apunto mentre ch’io ero alla corte fu mandato a educarsi in 
Biscaglia […] È hora in età di 4 anni et si dice che a suo favore habbia reservato 
una pensione di 50mila scudi32. 
Con naturalezza Lucchesini racconta della nascita nel 1626 del primo 

figlio illegittimo, quel Fernando Francisco sul quale pare che Olivares 
contasse addirittura per la successione, in assenza di infanti legittimi. Ma 
il bambino morirà qualche anno più tardi.  

Grande acume politico e sensibilità psicologica Lucchesini evidenza 
nel ritratto della regina. 

La maestà della regina è di bellezza più che ordinaria, la quale però 
apparisce meno per non ritrovarsi, particolarmente dopoi l’ultimo parto, in 
stato di perfetta salute; onde par che si dubiti che dia poca speranza di haver 
nuovi figli, et con timore anche di breve vita. Nel resto è assai malinconica, o 
sia per gelosia ch’habbia del re, o, come alcuni vogliono, per poca satisfatione 
che ricava dal termine forse un poco rigoroso che usa con lei la contessa 
d’Olivares, la quale è diligentissima osservatrice di ogni parola et di ogni 
trattamento che qualsivoglia persona habbia con quella33. 
In pochi tratti il diplomatico riesce con efficacia a fondere gli aspetti 

di salute fisica con la malinconia che le provoca il sentirsi circondata dai 
coniugi Olivares: il valido responsabile delle infedeltà di Filippo e la 
contessa che quasi (ma direi senza quasi) la spia. 

Anche il ritratto di Olivares è articolato e perspicace. L’essere 
padrone assoluto gli attira odio e invidia, anche al di là delle sue 
responsabilità personali, come nell’annosa questione del disordine 
monetario, che ha preso avvio da Filippo III34. Lucchesini loda la sua 

                                                                 
32 ASLU, Anziani 628, pp. 832-833. 
33 ASLU, Anziani 628, p. 833. 
34 «Il conte duca… è l’assoluto padrone di tutti i negotij, et solo arbitro della volontà 
regia, da che particolarmente depende l’odio et l’invidia indivisibili circonstante dei 
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dedizione allo Stato, l’applicazione continua al governo e la sua onestà: 

Nel resto, per confessione universale di tutti, merita molta lode dell’assidua 
et diligente applicatione al negotio, poiché non ha diversione alcuna da quello; 
è facilissimo et patientissimo nelle audienze, dalle quali ciascheduno si parte 
con satisfatione del cortese trattamento. Non ha sentimento alcuno proprio, 
ma tutto si conforma con l’interesse et reputatione della corona, et in ciò è 
constantissimo et ne fa professione, come anche di non voler sorte alcuna di 
regalo né pur da prencipi forestieri35. 
Rispettando la struttura delle precedenti relazioni, anche Lucchesini 

poi passa in rassegna – rapida ma con notazioni cogenti – il rapporto 
della Spagna con gli Stati italiani. Valga per tutte l’annotazione sul 
Granducato di Toscana che, come Paola Volpini ci ha mostrato36, aveva 
attraversato anni non positivi37. 

Jacopo Arnolfini rientra a Lucca, dopo il triennio di permanenza alla 
corte cattolica, nel gennaio del 1644. La sua relazione è dunque scritta a 
ridosso degli avvenimenti del ’43: la vittoria francese a Rocroi e 
l’allontanamento di Olivares; il momento in cui «la fortuna par 
congiurata contro la sua monarchia». 

È il re di Spagna Filippo IV, chiamato il Grande, mentre la fortuna par 
congiurata contra la sua monarchia, nella sua età di 37 anni, havendone regnato 
21. Di presenza grave, grande di corpo, di faccia amabile, composto di 
costumi, d’ingegno perspicace, così attento a tutto quello che opera che è 
sempre superior ad ogn’altro… concorrendo tutti che, se fosse cavalier 

                                                                 
favoriti, a che si può dire che cooperi grandemente la riforma del far mercede, 
andandosi ordinariamente in questa materia con insolita strettezza; si aggiunge lo 
sconcerto delle monete respetto al viglione, nel quale, sebene non ha colpa, 
nondimeno… senz’altra consideratione si dogliono li interessati di sua eccellenza» 
(ASLU, Anziani 628, p. 834).  
35 ASLU, Anziani 628, pp. 834-835. 
36 P. VOLPINI, Los Medici y España, cit., in particolre i capitoli I e II, pp. 45-112. 
37 «Il Gran Duca [Ferdinando II] è hoggi uno de più favoriti et confidenti prencipi 
che siano in Italia; sono mancati quelli del consiglio di stato che potevano ricordarsi 
dei disgusti ricevuti in altri tempi dalli antecessori di questo. Et nell’occasione delle 
guerre presenti ha dato gran satisfatione, non solo con recusare ai francesi molte 
propositioni che li facevano per tirarlo dalla loro, ma anche col mandar prontamente 
quella gente ch’è obligato per l’investitura di Siena» (ASLU, Anziani 628, p. 836).  
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privato, sarebbe il più gentil del mondo. Questi doni naturali, esercitati 
l’haverebbero abilitato a tutte l’attioni politiche e resolo uno de più stimati 
monarchi, sono fin hora state oppresse dall’essersi totalmente rimesso 
all’arbitrio del conte duca suo favorito38. 

Come si vede, siamo passati dal Filippo del 1630, che sacrifica anche 
i propri interessi culturali per occuparsi in prima persona del governo, a 
una figura dotata di tale ingegno che se fosse un semplice cavaliere 
privato sarebbe il più gentil del mondo, ma che come sovrano si è 
«totalmente rimesso all’arbitrio del conte duca suo favorito». 

E, naturalmente, è cambiato anche il giudizio su Olivares, che ora 
diventa «huomo di grande ma torbido ingegno, amico di novità e per 
conseguenza instabile», che non ha saputo approfittare dei momenti 
favorevoli per aver sopravvalutato le forze dell’impero spagnolo39. A 
Olivares viene anche addebitata la sollevazione della Catalogna, per 
averla oppressa «volendo imitare, e superare, il cardinale di Richelieu, 
sempre suo odiosissimo emulo»40. 

Con lucidità Arnolfini ricostruisce il metodo di governo del conte 
duca: depotenziare i Consigli creando, di volta in volta, delle giunte con 
personaggi di sua fiducia e suoi clientes, o veri e propri personaggi 
prezzolati, in modo da imporre le sue proposte. La caduta di Olivares 
comporta quindi il ripristino dell’autorità dei Consigli41. 

La regina Isabella non è più ora quella sovrana malinconica del 1630. 
Arnolfini non esplicita il ruolo da lei giocato nell’allontanamento di 
Olivares, ma ne elogia – oltre i doni di natura – il nuovo peso politico, 
l’affabilità e la prudenza apprezzate da «tutti i ministri»: 

La regina donna Isabel di Borbon, di età di trentanove anni, è la più gentile 
e la più prudente signora che tenga l’Europa, havendo, ai doni di natura che 

                                                                 
38 ASLU, Anziani 630, Relazione di Jacopo Arnolfini, Lucca, 29 gennaio 1644, pp. 
141-160: 141. 
39 ASLU, Anziani 630, pp. 141-142. 
40 ASLU, Anziani 630, p. 151. 
41 ASLU, Anziani 630, pp. 145-146. 
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Iddio gl’ha conceduti con liberal mano, aggiunti tutti quelli, che può conceder 
l’esperienza e l’arte. Ama il re in sommo grado… Riluceno in lei tutte le virtù 
che rendeno conspicua una gran regina… la pietà, che è la fonte dalla quale 
scaturiscono tutte l’altre […] Nel tempo che sua maestà è stato alla guerra e 
gl’ha lassato il governo di Castiglia, confessano tutti i ministri che con 
l’affabilità cattura gl’animi e con la prudenza gl’ammira42. 
Il ritratto di Baltasar Carlos, appena maggiorenne, ma già figura 

eccellente, sembra promettere una rassicurante successione: 

Hanno questi dui monarchi dui figli, ad ambidui i quali par che le Gratie 
habbino versati tutti i loro doni. È il maggiore, il prencipe, nell’età di 
quattordici anni. Pochi mesi sono gl’hanno formata la casa. Sommamente 
bello e di corpo benissimo formato, dà inditio che la statura sarà più simile 
all’avo che al padre, parla felicemente quattro lingue, la naturale, la latina, 
l’italiana e la francese, e da questo è passato a più gravi studij, intende 
eccellentemente la sfera, è gran cosmografo, e si vede così applicato alli studij, 
e così ben affetto al maestro, che sarà uno de prencipi con l’ornamento di 
molte lettere43. 
Se il residente Arnolfini poteva inserire nella sua relazione questo 

entusiastico ritratto dell’Infante, ben altro è il clima che accoglie il 
successore Giovanni Guinigi, come rievoca scrivendo nell’estate 1649: 

Fu la mia prima introduttione accompagnata da offitij funesti per la 
morte del serenissimo prencipe Baldassar Carlo, unica base della 
monarchia e destinata colonna per il sostegno della fede cattolica. 
Questa repentina et dolorosa perdita venne congiunta ad infelicissimi 
accidenti nella vasta estentione della corona, perché nella Fiandra 
seguirono le perdite di Dunkerque, Gand et Ypres, et con la battaglia di 
Lens molte piazze di minor nome; nell’Italia Piombino et Portolongone. 
Doppo le quali si viddero le deplorabili sollevationi di Napoli et Sicilia, 
che ridussero la potenza di questo gran re ad angustie inesplicabili44. 

 E poi, ancora, il diplomatico lucchese ricorda l’assedio di Cremona; 
le sollevazioni in Navarra, Aragona e a Granata, la perdita della 
strategica Tortosa. E infine la peste, che in «Andalusia e in parte della 

                                                                 
42 ASLU, Anziani 630, p. 142. 
43 ASLU, Anziani 630, pp. 142-143. 
44 ASLU, Anziani 630, Relazione di Giovanni Guinigi, Lucca, 3 agosto 1649, p. 520. 
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Castiglia va spogliando affatto di viventi quelle regioni»45. 
Gli unici aspetti positivi e le più fondate speranze della Spagna sono 

– dice Guinigi accostando il piano personale a quello degli equilibri 
europei – «le combustioni civili non ben sopite nella Francia et la venuta 
della nuova regina»46. E il riferimento è, naturalmente, alle Fronde che 
tengono impegnato Mazzarino e al secondo annunciato matrimonio di 
Filippo con Maria Anna (o Mariana), figlia dell’imperatore Ferdinando 
III.  

Per succedere a Olivares Filippo ha scelto Luis de Haro, educato col 
re medesimo. «Si è portato alla più stretta confidenza, e di presente 
possiede et dispone intieramente la direzione delle cose». Del nuovo 
privado, comunque, l’ambasciatore Guinigi vede anche i limiti: la giovane 
età, l’assenza di esperienze all’estero, tanto che dà molto spazio al 
«vecchio nelli maneggi» e discusso conte di Monterey47. 
    Nella relazione finale del residente, il quadro europeo uscito dalle paci 
di Vestfalia è tratteggiato con precisione: 

Tiene la monarchia di Spagna interessata tutta l’Europa per lei, o contro di 
lei: la parte sana et cattolica li è confidente, la protestante, et heretica, con la 
Francia, gli è nemica. Ma da questa generalità si può eccettuare il re di 
Danimarca, il quale faceva ad Osnabrucho la parte di mediatore nel convento 
di aggiustamento fra gl’interessi di Spagna et de protestati della Germania et 
Svetia, come il nuntio apostolico a Munster fra le due corone, onde con quel 
re, ben che protestante, non si mostra diffidenza48. 
 Non posso seguire le considerazioni del diplomatico sulle relazioni 

                                                                 
45 ASLU, Anziani 630, pp. 520-521. 
46 ASLU, Anziani 630, p. 521. 
47 «Nelle parti di cortigiano è incomparabile, ma per non essere maturo di anni né già 
mai haver uscito di Spagna, non può sufficientemente capacitare gl’interessi delle 
tante et diverse nationi suggette alla corona cattolica. Perciò si vale interamente delli 
consigli et assistenze del signor conte de Monterey, hormai fatto vecchio nelli 
maneggi più grandi et in sommo grado esperimentato nelle cose d’Italia, delle quali 
dispuone con assoluta potestà, sospendendo et contradicendo li decreti regij» (ASLU, 
Anziani 630, pp. 522-523).  
48 ASLU, Anziani 630, pp. 525-526.  
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della Spagna con i singoli Stati italiani. Segnalo soltanto che percepisce 
qualche tensione con Firenze, per l’inclinazione del granduca a 
recuperare le fortezze di Orbetello, Talamone e Porto Ercole. Vale la 
pena, invece, riportare questa considerazione sulla repubblica di 
Venezia, che attribuisce le passate inimicizie alla politica dei governatori 
di Milano allontanatasi, dagli insegnamenti di Filippo II: 

Tra il re cattolico et la Republica serenissima di Venetia passa di presente 
singolar corrispondenza. Questa è stata per considerabil tempo intorbidata per 
haver divertito li ministri del cattolico in Italia dalle massime di Filippo II […] 
Et di effetto, al mio partire dalla corte, mi disse l’ambasciatore 
veneto [Girolamo Giustinian] di haver conseguiti dal re tre vascelli da guerra 
armati et trattenuti durante la guerra del Turco49. 
Deludente è la prolissa relazione consegnata da Antonio Minutoli nel 

1660, dopo ben nove anni di permanenza a Madrid50. Sul versante della 
politica non fa che rinviare al trattato della pace dei Pirenei, visto che si 
è conclusa da poco, nell’Isola dei Fagiani sul fiume Bidasoa che segna il 
confine tra Spagna e Francia. Minutoli ha imparato bene la lingua e 
spesso riporta frasi in spagnolo inserendo poi la traduzione. Il suo 
resoconto è interamente dedicato ai problemi della rappresentanza. In 
primo luogo la questione del «nome di residente», assegnato non solo ai 
rappresentanti lucchesi ma a tutti quelli ducali, per i quali si rifiuta il 
termine di ambasciatore. E poi si sofferma sulla lunga controversia per 
l’assegnazione della finestra del palazzo reale dalla quale assistere alle 
feste dei tori e agli autodafé. 

Ancora più lunga è la permanenza a corte del suo successore, 
Lorenzo Cenami junior, che ha portato con sé i figli Pietro e Bernardino: 
dodici anni, dal 1662 al 1674. La relazione di fine missione si apre 
rievocando il momento buio per l’assenza di prospettive di futuro, che 
ha colto al suo arrivo: 
                                                                 
49 ASLU, Anziani 630, pp. 528-529. 
50 ASLU, Anziani 630, Relazione di Antonio Minutoli, Lucca, 9 settembre 1660, pp. 
945-1014. 
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Trovai la corte con le lacrime agl’occhi, prevedendo la vicina morte del re, 
e sospettosa quella del prencipe per le consulte dei medici. I popoli mal 
sodisfatti per non vedersi li buoni effetti promessosi dalla pace dei Pirenei, 
seguita con tanto svantaggio di questa monarchia; anzi nuove et esorbitanti 
gravezze aumentatole con discredito per la sola guerra contro il Portogallo51.  

Gli ambasciatori straordinari che lo raggiunsero con il compito di 
portare le condoglianze per la morte di Filippo, Pietro Guinigi e 
Giovanni Claudio Buonvisi, si fermarono a Madrid circa sei mesi. La 
relazione è datata 18 novembre 1666 e in primo luogo si sofferma sul 
piccolo Infante. 

 È la maestà di Carlo II, monarca delle Spagne, nell’anno sesto della sua 
età, principiato li sei del presente mese; ha il volto bianchissimo, occhio vivo, 
capello biondo, l’aria è più simile agli austriaci imperiali che a quella del 
genitore, il corpo poi è alquanto gracile, e non ben fondato. Viene questo 
piccol re allevato sensa tanto sussiego, e permette la madre che senza risguardo 
di stagioni si lasci vedere la maestà sua alli reali balconi, ivi ricevendo 
gl’applausi del popolo veramente amante e devoto del proprio signore52. 
E dopo il ritratto fisico, i due ambasciatori tracciano il ritratto morale 

del re bambino: 

Apparisce il genio reale egualmente inclinato alla pietà che all’allegrie, si 
dimostra sua maestà curiosa, e nelle funsioni publiche riesce serio e gratioso; 
e ne viddemo la prova nell’ultima audiensa, perché partito sua maestà alla 
seconda riverenza da noi fatta per licentiarci, richiamato dalla dama assistente, 
con sussiego si fermò, e doppo il terzo inchino interrogò se altro mancava, 
partendosi ridendo per portarsi alli mennini [paggetti], quali l’attendevano per 
divertirlo con balli, suoni, e salti53. 
Interessante il profilo che i diplomatici delineano della regina 

reggente, Maria Anna d’Austria. Colpiscono due considerazioni in 
particolare: è molto pia e devota, talvolta anche a scapito dell’impegno 
di governo; con la sua vita ritirata, nonostante il suo «genio vivace e 

                                                                 
51 ASLU, Anziani 631, Relazione di Lorenzo Cenami junior, Lucca, 12 luglio 1674, pp. 
647-708: 656. 
52 ASLU, Anziani 631, Relazione di Pietro Guinigi e Giovanni Claudio Buonvisi, 
Lucca, 18 novembre 1666, pp. 277-314: 301. 
53 Ibidem. 
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allegro», intende mettersi al riparo «dalla maldicenza, la quale 
ingiustamente ha ferita la reputazione di tante principesse dominanti». 
È una notazione – quest’ultima – che oggi possiamo cogliere come 
insolitamente “moderna”. Ma il suo stile di governo è visto come troppo 
prudente e irresoluto54. 
    Delle dame della regina non si trova traccia nelle due biografie più 
recenti dedicate a Filippo IV55. Vale la pena, quindi, ricordarle. E anche 
apprezzare il tatto, da veri diplomatici, degli ambasciatori lucchesi: 

Appresso sua maestà è in gran credito il confessore, et in confidensa donna 
Elvira Pons de Leon, marchesa di Balduessa cameriera maggiore, e donna 
Marianna di Toledo e Portugallo, marchesa de Loveles aia del re. Tra queste 
dame regna gelosia intorno al possedere gratie maggiori della padrona. Nelli 
negotij dell’ambasciata habbiamo scoperto gran finezza nella camerera 
maggiore, professandosi obligata alla Nattione per cortesie ricevute da soggetti 
lucchesi. In tutte le occasioni ci siamo veramente valsi del patrocinio di sua 
eccellenza, ricorrendo ancora nell’istesso tempo alla seconda per non 
dimostrare stima maggiore più d’una che dell’altra di queste gran dame56. 
Le pagine della relazione redatta il 12 luglio 1674 da Lorenzo Cenami 

junior tracciano un quadro della situazione economica e finanziaria della 
monarchia impietoso quanto realistico: 

Restò accresciuto questo discredito per il malgoverno economico, 
vedendosi diffondere il gran tesoro dell’entrate regie, che si tiene ascendere a 
75 milioni di ducati ogn’anno, senza apparente benefitio della monarchia, la 
maggior parte assorbiti, senza quello di che approvecciano li ministri, dalli 
grossi stipendij che si pagano a resquotitori d’essi, calcolati in numero di 

                                                                 
54  «Donna Maria Anna d’Austria, reggente della cattolica monarchia, vive nel 
trentesimo secondo anno di sua età, e mantiene l’ordinaria bellezza; è sua maestà 
grandemente pia, lasciando per le devotioni alcuna volta di operare quello doverebbe 
per il governo de regni. Il genio suo è però vivace et allegro, ma lo raffrena con le 
virtù, essendo state le recreationi sue (nell’anno seguente la morte di Filippo quarto) 
alcune piccole refettioni fatte con le dame a lei compagne nella prigionia [del lutto]. 
Pretende la regina con ritiratezza tale d’esimersi dalla maledicenza, la quale 
ingiustamente ha ferita la reputatione di tante principesse dominanti» (ASLU, Anziani 
631, p. 302). 
55 R.A. STRADLING, Philip IV, cit.; A. MUSI, Filippo IV, cit. 
56 ASLU, Anziani 631, pp. 302-303. 
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200mila, et al gran numero delli consiglieri delli tanti Consigli che vi sono. 
Dalle gravi spese nel mantenimento della casa reale, che si dice di tre millioni, 
senza che si vedino ostentationi proportionate a sì gran monarchia. Dalle 
molte mercedi e pensioni, che con larga mano vengono dispensate ad ogni 
sorte di persone; come anche dal gravissimo danno che riceve la reale azienda 
per l'introdutione della moneta di viglione57. 

È in questo «languente stato» che cade la morte di Filippo IV, del quale 
Cenami forma il necrologio: 

In questo languente stato trovai la monarchia quando gionse quel giorno 
fatale della morte del re, predetta cinque mesi avanti dal Cielo con una cometa 
molto tetra che non necessitava d’astrologi per dichiararne il significato da tutti 
inteso. Morì Filippo IV con sentimenti d’ottimo christiano, il dì 17 settembre 
1665, d’anni 60 e mesi cinque, havendone regnato 44 con eventi grandemente 
travagliosi e disgratiati. Caddero a diluvij le lacrime, già preparate da tutti. 
Persero li suoi sudditi un giusto e benigno re. Perse la christianità tutta un 
cattolichissimo monarca suo defensore, e perse la Republica nostra un 
affettuosissimo e certo protettore58. 
 Ma la relazione del Cenami si chiude con una nota di ottimismo: 

forse, come per miracolo, per la corona di Spagna ci potrà essere un 
futuro: 

Seguirono doppo questa morte due grandi e manifesti miracoli: il primo, 
che il prencipe, ch’è adesso re Carlo II, che stava sempre morendo, mutò in 
un instante di complession debole in vigorosa, come li continua, e l’aia ha detto 
a me che se lo vidde cambiato nelle braccia. Il secondo, che da per tutto la sua 
vasta e dilatata monarchia fu giurato per re senza una, purché minima, 
oppositione: segno evidente che la Divina Maestà vuol conservare tanto bene 
alli suoi vassalli, alli aderenti et alla christianità tutta in quest’unico successore 
dato a quest’augustissima casa59. 
 Noi ci fermiamo al “miracolo”, e mai le virgolette sono state più 

appropriate! Il Cenami, che termina la sua missione nell’estate del 1674, 
alla vigilia del quattordicesimo anno, maggiore età di Carlo, ha modo di 
raccontare le complesse anche se non negative vicende di questo 
decennio di reggenza. Ma in «quest’unico successore dato a 

                                                                 
57 ASLU, Anziani 631, pp. 657-658. 
58 ASLU, Anziani 631, p. 658. 
59 ASLU, Anziani 631, pp. 658-659. 
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quest’augustissima casa», possiamo cogliere come il presentimento che 
si andava incontro all’ultimo periodo della dinastia degli Austrias. 
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